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■ Editoriale

Pasqua e senso del digiuno eucaristico

TUTTO L’AMORE
CHE CI È CHIESTO

MAURIZIO PATRICIELLO

a male il cuore leggere delle vere e
proprie invocazioni, da parte di
alcuni credenti, per permettere a

piccolissimi gruppi di partecipare alla
Messa di Pasqua, e sapere che non
potranno essere accolte. Eppure, la
risposta a queste suppliche sincere e
sofferte è la chiarezza e la fermezza.
«Quale scompiglio si creerebbe nel fare
turni, per pochi, a ripetizione?», si chiede
qualcuno, persino tra i politici. Ci sono
disposizioni che la Chiesa universale ha
dato e che valgono per tutte le comunità
cristiane del mondo in questo tempo di
pandemia. E chiunque, ragionandoci un
po’, può rendersi conto che celebrare
Messe “a ripetizione” solo per pochissimi,
cosa che a prima vista potrebbe apparire
semplice, creerebbe più problemi di
quanto si possa immaginare.
Non siamo tutti uguali, non abbiamo
tutti la stessa capacità di comprensione,
di pazienza, di tolleranza, di
conoscenza, di autodisciplina. Venerdì
scorso, tanta gente della mia
parrocchia si è ammassata per chiedere
un aiuto alimentare.

continua a pagina 2
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o psicanalista Jacques Lacan,
in uno dei suoi ultimi
seminari, arrivò a dire che la

vicenda umana, psicanalisi inclusa,
è tutta un "bla… bla… bla…", dove
concatenare parole è la cura
principale dell’individuo e delle
comunità. Ciò non ha nulla di
esaltante ed è piuttosto un’amara
riflessione. Significa che siamo
"macchine per parole" condannate
a replicarle nei più svariati intrecci,
e tale è ciò che accade nei media,
dove "sceneggiature" in cui si
racconta il reale o lo si fabbrica ci
intrattengono in forma di diffusori,
appunto, di bla… bla… bla…  Il
silenzio e la preghiera sono la

medicina contro questa deriva.
Deriva che è diventata da troppo
tempo un approdo. È l’horror vacui
che ci impedisce di stare in silenzio
per qualche minuto. E se il silenzio
ci viene imposto dalle circostanze
ci si attacca al telefonino,
interlocutore eterno, fuori dallo
spazio e dal tempo. Il silenzio e la
preghiera, allora, sono una resa
all’altro che tace perché si esprime
a un diverso livello rispetto al
nostro e che pure è quello più
autentico, e raggiungerlo implica
oggi uno sforzo. Bloccare la mente e
il cuore per aprirli a qualcosa di più
alto (o di più profondamente in noi
radicato, oltre gli schiamazzi
dell’esterno). Perché "Se in
principio era il Logos", Logos non
significa certo "chiacchiera".
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Aldo Nove

Malebolge

Mai la chiacchiera

■ Editoriale

Più reti familiari e solidali, meno istituti

TUTTO IL DOVUTO
PER GLI ANZIANI

MARCO IMPAGLIAZZO

un tempo difficile, questo. Sentiamo
il peso della riscoperta della fragilità,
la  sentono i nostri anziani, in

particolare quelli ospiti negli istituti, nelle
Rsa. Di loro ha parlato il Papa durante
l’Angelus di domenica 29 marzo: «In questo
momento il mio pensiero va in modo
speciale a tutte le persone che patiscono la
vulnerabilità di essere costretti a vivere in
gruppo: case di riposo...».
Siamo tutti rimasti scossi, infatti, da
quanto accaduto in tante residenze per
anziani, nel Nord, ma anche in altre zone
d’Italia: il contagio che arriva e colpisce
tanti, in successione; l’ambiente che
dovrebbe proteggerti diviene la prigione
in cui un nemico invisibile può
imperversare con facilità. In tanti, troppi,
luoghi di assistenza e di cura siamo di
fronte a uno tsunami che spazza via una
generazione che si è spesa per il Paese e
per le generazioni successive. Ma forse
c’è poco di "naturale" in quanto sta
avvenendo, frutto di scelte divenute
negli anni sempre più frequenti, con il
risultato di concentrare tanti deboli e
tanti fragili in uno stesso luogo. 

continua a pagina 3
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Tra le misure, prestiti alle imprese garantiti fino a 800mila euro. Lo scudo anti-scalate per le imprese di interesse nazionale

Il momento delle scelte
I dati del contagio in leggero miglioramento, il governo prepara i decreti ma è diviso sulla «Fase 2»
La Lombardia introduce da oggi l'obbligo di coprirsi il volto. Fa discutere la lettera di Von der Leyen

IL FATTO

Ferma lungo il crinale che
separa l’Italia dal picco del-
l’epidemia di coronavirus,
la curva dei nuovi contagi
anche ieri ha restituito i da-
ti attesi. Tranne uno, im-
portante: per la prima vol-
ta c’è un segno “meno” da-
vanti ai tragici dati del Co-
vid-19, è quello delle tera-
pie intensive. Ma ci sono
ancora 681 vittime (per un
totale di oltre 15mila). La
Lombardia mette l’obbligo
di mascherina (o equiva-
lente) per tutti.
Dal commissario agli ap-
provvigionamenti, Arcuri,
al presidente del Consiglio
superiore di sanità, Loca-
telli, pressanti inviti a non
allentare le misure restrit-
tive. Il tema fa discutere la
maggioranza: il Pd chiede
e ottiene da Conte una ca-
bina di regia per la «fase
due» con Regioni, enti lo-
cali e parti sociali. Treu (C-
nel): serve gradualità. Tra
oggi e domani il Cdm con
il decreto sulla liquidità al-
le imprese. Ci sarà l’esten-
sione del «golden power»
contro le scalate ostili. Il
dolore arriva anche a Pa-
lazzo Chigi: morto un a-
gente della scorta del pre-
mier. Dopo la lettera di Von
der Leyen ad Avvenire, cre-
sce l’attesa per l’Eurogrup-
po di martedì: Gentiloni
spinge i coronabond. Taja-
ni al Ppe: ambiziosi o Ue
rasa al suolo.

Primopiano alle pagine 5-24

IL RITO Francesco celebra in San Pietro. Come procurarsi il «tradizionale ramoscello»

L’ulivo che c’è (col Papa)
Le Palme sono domestiche

■ I nostri temi

GIOVANI «IN CASA»

Ha il sapore
della Croce

la Gmg di oggi

MATTEO LIUT

Non ci saranno le folle ad at-
tendere la benedizione delle
palme e degli ulivi, non ci sa-
ranno le processioni in que-
sta Domenica delle Palme.

A pagina 7

LA PROPOSTA

In Costituzione
vi sia anche 

il diritto al cibo
TERESA BELLANOVA

All’emergenza sanitaria che
ha investito il nostro Paese,
si aggiunge ora l’emergen-
za alimentare. Serve il dirit-
to al cibo in Costituzione. 

A pagina 3

IL REPORTAGE 

La vita sospesa
(e segreta)

della mia Milano
MARINA CORRADI

Sono passate le otto di se-
ra e i pochi uffici aperti
hanno già chiuso. Sulla
città sta scendendo la not-
te, in giro più nessuno. 

A pagina 15

INTERVISTA

Starace (Enel):
dall’emergenza
alle rinnovabili

Saccò
a pagina 24

LA SCUOLA

Mezzo milione
di ragazzi
senza lezioni

Ferrario
a pagina 18

GERMANIA

Il virus rilancia
Merkel verso
la Cancelleria

Savignano
a pagina 23

IL CASO

Ecco cosa sono
i test sierologici
E i loro rischi

Calvi
a pagina 8

MIMMO MUOLO

Eravamo abituati alle immagini di piazza
San Pietro colma di fedeli, con la festosa
processione dei rami d’ulivo, a ricordare

l’ingresso di Gesù a Gerusalemme. E inve-
ce sarà una Domenica delle Palme inedita
e impensabile fino a poche settimane fa.

Primopiano alle pagine 5 e 6
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Lo sguardo oltre la mascherina

VON DER LEYEN 
RICORDI LE FAMIGLIE
Gentile direttore, 
stamane, sabato 4 aprile, con
grande interesse ho letto sul
suo giornale la lettera della
presidente della Commissione
europea, Ursula von der Leyen.
Parlare di «futuro comune», di
Europa «unita» e di «solida-
rietà» dà fiducia a tutti noi, e ci
riempie di gioia. L’Europa co-
stituisce il patrimonio dei po-
poli e delle famiglie; visioni
miopi ed egoistiche non sono
ammissibili. Anche per questo,
devo tuttavia notare come, an-
cora una volta, si parla solo di
lavoro e di imprese. Eppure,
mai come in questa circostan-
za, la richiesta generalizzata di
solidarietà proviene soprattut-
to, indistintamente, dalle fa-
miglie europee che hanno
chiaramente espresso l’esi-
genza di un’Europa diversa, di
un’Europa dei popoli e delle fa-
miglie. Oggi, più che in passa-
to, dobbiamo comprendere in-
sieme che se non partiamo
dall’Europa dei popoli e delle
famiglie, anche l’Europa delle
imprese e del lavoro non verrà
mai realizzata. E se questa con-
clusione è chiara per tutti, al-
lora perché non cominciare a
guardare anche alle famiglie e
alla loro essenziale funzione al
servizio del bene comune? Per-

ché non comprendere che, og-
gi, a soffrire sono le famiglie
con figli, e che il sostegno al
reddito da solo non basta se
non si tiene conto anche della
responsabilità genitoriale? Ap-
profittiamo di questa crisi per
pensare a una futura casa eu-
ropea costruita sulla roccia e
non sulla sabbia.

Vincenzo Bassi
Presidente della Federazione

europea delle famiglie
cattoliche (Fafce)

GRAZIE AGLI OPERATORI 
DEL SISTEMA SANITARIO
Gentile direttore,
l’attuale crisi sanitaria mon-
diale non ha eguali nella sto-
ria recente. In questi giorni
assistiamo, inermi, a una si-
tuazione difficile e comples-
sa da gestire. Voglio ringra-
ziare tutti i medici, infermie-
ri e addetti ospedalieri. In-
sieme a loro, i medici di base
e quanti, tra gli operatori sa-
nitari (compresi i farmacisti),
si adoperano per la salute di
tutti i cittadini. Un ringrazia-
mento anche al personale
che lavora nelle strutture so-
cio assistenziali, quali comu-
nità, Rsa, comunità integrate,
comunità alloggio, case fa-
miglia. Quotidianamente e
spesso in silenzio, grazie al lo-
ro impegno e sacrificio, non

viene a mancare la giusta as-
sistenza alle migliaia di an-
ziani e ammalati che anche
in questo momento necessi-
tano, più che mai, di gran-
dissima attenzione.

don Pierluigi Sini
direttore “Casa di riposo

San Giovanni Battista”
Monti (Ss)

UN MEA CULPA: ORA CAPISCO
IL VALORE DI AVVENIRE
Gentile direttore,
le scrivo con una voglia incre-
dibile di fare i complimenti a
lei e a tutta la redazione per il
lavoro che state svolgendo. Al-
lo stesso tempo questo è un
“mea culpa” perché per due
anni (in qualità di ospite pri-
ma e volontario dopo) delle so-
relle di Madre Teresa di Cal-
cutta, ho avuto l’opportunità
di leggere la versione cartacea
di “Avvenire” e l’ho sempre...
snobbata. Solo adesso ho “sco-
perto” e apprezzato il vostro o-
perato e la qualità della vostra
informazione.

Eugenio Stassano

IL COVID-19 È COME 
UN’ALTRA CADUTA DEL MURO
Caro direttore,
questo virus, di cui stiamo sop-
portando i gravissimi effetti, ci
deve spronare a ricercarne le
cause profonde e, soprattutto,
a interrogarci sulle prospetti-
ve future. Come la caduta del
Muro di Berlino, nel 1989, ha
rappresentato la liquidazione
del comunismo, così il virus at-
tuale potrebbe sancire la com-
pleta crisi dell’attuale sistema
capitalistico. Molti elementi
indicano che può accadere: se
così fosse, è necessario, ora, vi-
vere questo rischio come op-
portunità per tentare, umil-
mente ma con decisione, di
dare nuovi contenuti e altre re-
gole a un sistema globale ba-
sato sulla fratellanza.

Vittorio Vaccari

Avvenire, Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. Email: lettere@avvenire.it; Fax 02.67.80.502 

A voi la parola

MATTEO LIUT
Il  santo del giornoWikiChiesa

n continente intero per-
corso nel segno del Vange-

lo e unito dalla fede nel mes-
saggio del Risorto: oggi come nel
Medioevo l’Europa ha bisogno
di Dio per ritrovare la propria a-
nima. A mostrarci la strada so-
no i testimoni come san Vin-
cenzo Ferrer, sacerdote dome-
nicano che per 20 anni girò l’Eu-
ropa portando la Parola di Dio al
tempo del grande scisma d’Oc-
cidente. Era nato a Valencia nel
1350 e, consapevole che l’unità
fosse il bene più grande in un

periodo in cui la Chiesa era la-
cerata dalla contrapposizione
tra Papi e antipapi, visse il pro-
prio ministero da domenicano.
Nel 1394 Pietro de Luna, dive-
nuto antipapa ad Avignone, vol-
le Ferrer come confessore, ed è
in quel frangente che il religio-
so sentì la chiamata a farsi pre-
dicatore itinerante per ricucire la
comunione tra fazioni opposte.
Morì in Bretagna nel 1419.
Altri santi. Sant’Irene di Salo-
nicco, martire (III–IV sec.); san-
ta Caterina Thomas, religiosa
(1531–1574).
Letture. Domenica delle Palme.
Is 50,4–7; Sal 21; Fil 2,6–11; Mt
26,14–27,66.
Ambrosiano. Is 52,13–53,12; Sal
87; Eb 12,1b–3; Gv 11,55–12,11.

U

Vincenzo Ferrer

Predicatore itinerante,
"unì" l’Europa con il Vangelo

a notizia è uscita su diverse fonti tra cui il "Catholic News
Service" ( bit.ly/2UJNjgy ), ovvero l’agenzia di comuni-

cazione dei vescovi statunitensi. È in corso da parte di una
studiosa dei fenomeni religiosi di Copenaghen, Janet Sinding
Bentzen, una ricerca intitolata: «Nella crisi, preghiamo. La
religiosità e la pandemia da coronavirus». Dice tutto l’abstract
della versione preliminare del rapporto, datata 30 marzo:
«Nei periodi di crisi, gli uomini tendono a rivolgersi alla re-
ligione per alleviare la tensione e trovare delle spiegazioni.
La pandemia da coronavirus del 2020 non fa eccezione: la
domanda religiosa è straordinariamente cresciuta dall’in-
sorgenza della pandemia, mentre i leader politici e i gruppi
della società civile esortano i cittadini a pregare». 
Bentzen si basa su un’analisi di Google Trends, dove «le ri-
cerche relative alla preghiera sono aumentate vertiginosa-

mente allorché il coronavirus è divenuto globale». Basan-
dosi «sui dati quotidiani delle interrogazioni su internet re-
lative alla preghiera in 75 Paesi», compresi quelli a mag-
gioranza musulmana, ha calcolato che «l’intensità di ri-
cerca sulla preghiera raddoppia ogni 80mila nuovi casi ac-
certati di Coronavirus»: un dato incomparabilmente mag-
giore di quelli rilevati in anni recenti durante altre gravi cri-
si globali o regionali. Bentzen la chiama «reazione religio-
sa: quando c’è da far fronte a un’avversità, preghiamo». Se
la cosa non fosse assai seria, si potrebbe ironizzare sul fat-
to che serva una ricerca per provare un fenomeno che ap-
partiene all’esperienza, sia personale, sia sociale, di tanti,
e come tale continuamente sviscerato dalle scienze uma-
ne. Ma quel che qui mi interessa mettere in luce è il ruolo
che assume la Rete come canale dell’accresciuta doman-
da religiosa. La quantità delle ricerche lascia supporre che
non si tratti solo dei praticanti abituali, impediti di fre-
quentare i luoghi di culto. E allora: gli utenti avranno tro-
vato quel che cercavano? E a chi si sarebbero rivolti trent’an-
ni fa, quando internet era ancora un’ipotesi?

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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GUIDO MOCELLIN

Dalla prima pagina

L’AMORE CHE CI È CHIESTO
i era saputo che, con atten-
zione, rispettando le regole e

le norme di sicurezza, con estre-
ma cautela e riservatezza, la par-
rocchia stava andando incontro
alle famiglie più povere e in tan-
ti si sono riversati alle porte del-
la chiesa. Ho dovuto insistere e
gridare non poco per convince-
re le persone, per lo più mamme,
a ritornare a casa, a non accal-
carsi, promettendo che tutti sa-
rebbero stati aiutati, senza, però,
correre il rischio di farci e di fare
male. Non credo che l’attenta os-
servanza delle regole di salute
pubblica da parte della Chiesa
possa essere fraintesa. Al contra-
rio, credo che, ancora una volta,
noi cristiani siamo chiamati a
rendere testimonianza in prima
persona di un amore più grande.
È tuttavia consolante, in queste
settimane, sapere della soffe-
renza di tanti credenti nell’esse-
re privati della Messa. Dio, che sa
trarre il bene perfino dal male,
trasformerà questo digiuno eu-
caristico, in nutrimento spiri-
tuale per il futuro. Passata la tem-
pesta, impareremo forse a com-
prendere di più e meglio, la ric-
chezza che la Chiesa ci dona a
piene mani e che non sempre
abbiamo saputo apprezzare. Il
cuore dell’anno liturgico, cele-
brato come mai era accaduto
prima, ci fa soffrire tutti, credenti
e celebranti. Cerchiamo, però, di
allungare lo sguardo in avanti.
Fino a intravedere le prime luci
dell’alba, dopo la notte buia. La
giornata del Venerdì Santo sa-
rebbe insopportabile se non a-
vessimo lo sguardo rivolto alla
Pasqua. Il Signore è più grande
dei nostri cuori. A lui nulla è im-
possibile, nemmeno infondere,
in modo misterioso e vero, la
gioia della resurrezione nei no-
stri animi afflitti.
A Pasqua sono tanti i credenti –
anche i meno assidui nella par-
tecipazione – che anche in Italia
affollano le chiese e di certo si
sarebbero creati problemi che

non saremmo stati in grado di
risolvere. Le nostre forze dell’or-
dine, già tanto affaticate, sareb-
bero state messe a ulteriore e du-
ra prova di vigilanza. Gli aman-
ti dell’arte, dello spettacolo, del-
lo sport, avrebbero potuto a-
vanzare richieste analoghe e pre-
tendere le stesse “agevolazioni”
ricevute dalla Chiesa... In que-
sto momento l’Italia deve esse-
re e rimanere unita. Ognuno de-
ve fare la sua parte; ognuno de-
ve pagare la sua parte di prezzo
della solidarietà, per quanto al-
ta e dolorosa sia. E che c’è di più
doloroso, per un innamorato di
Cristo, di non potersi nutrire del
Suo Corpo, nel giorno di Pasqua?
Nulla andrà perduto, fratelli; sta-
tene certi, anche quest’astinen-
za obbligata porterà i suoi frut-
ti. Il Papa, i nostri vescovi, i no-
stri sacerdoti, celebrando, ci por-
teranno tutti all’Altare del Si-
gnore; mai come in questo tem-
po, essi avvertono la gioia di es-
sere una cosa sola con tutto il po-
polo cristiano. Rimaniamo uni-
ti. Papa Francesco, in piazza san
Pietro, venerdì 27 marzo, appa-
riva profetico e dolorosamente
solo, ma in realtà era sostenuto
e accompagnato dalla preghie-
ra e dall’amore di centinaia di
milioni di fratelli e sorelle di fe-
de e ha parlato a miliardi di fra-
telli e sorelle in umanità. Anche
noi, poveri celebranti, soli nelle
nostre chiese vuote, sappiamo
di essere in comunione con voi
e con il mondo intero, nel nome
di Cristo.
Fa male il cuore ai parroci di tut-
to il mondo di non poter spa-
lancare le porte della chiesa e le
braccia. Ma la sete di Dio, della
sua Parola e dei Sacramenti che
i cristiani stanno dimostrando è
davvero edificante e confortan-
te. Forza. Continuiamo a fare del
nostro meglio con pazienza e fe-
deltà. Per amore. Solo per amo-
re. Di Dio e dei fratelli.

Maurizio Patriciello
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Su Google si cerca la preghiera:
uno studio e le domande da farsi
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la vignetta

Da soli non siamo capaci di togliere la polvere che ci sporca il cuore. Solo Gesù, 
che conosce e ama il nostro cuore, può guarirlo. La #Quaresima è tempo di guarigione.

Papa Francesco

È vero: il bene comincia dentro di noi
e, se è autentico, apre agli altri e salva

entile direttore,
prendo spunto da una considerazione di Boccaccio
che questo tempo di pandemia mi ha riportato alla

mente. Scriveva, dunque, il nostro Autore che dopo la peste,
a tempo debito, potremo riprendere a vivere come prima.
Mi colpisce questo a tempo debito: mi fa pensare alla vita co-
me a un debito impagabile, un debito assoluto. Penso a
«qualcosa nella vita che è più prezioso della vita». Debito as-
soluto, sì, a mio parere anche nel senso indicato dal celebre
«ama il prossimo tuo come te stesso». In queste settimane

G di "clausura" per resistere alla pandemia queste parole posso-
no coniugarsi in un “ama quanto c’è di più prossimo in te stes-
so”, per ricordarci che l’uomo ipermoderno non è più abituato
a stare “solo” cioè  accanto a sé stesso, sapendo ascoltare e ac-
cogliere, amando dunque, anche quanto di sé gli risulta fasti-
dioso e addirittura estraneo. Il lamento sulla solitudine o sull’i-
solamento mostra, più che la sofferenza, l’insofferenza verso
un’attitudine in via di estinzione.

Giancarlo Ricci
Milano

o ammetto, gentile dottor Ricci, non
mi risulta naturale pensare al co-
mandamento dell’amore del prossi-

mo come rivolto, con forza, anche al rap-
porto con se stessi. Ma accetto la sua pro-
vocazione. Non c’è dubbio che in quel co-
mandamento antico e nuovo l’amore per sé
è la misura dell’amore per l’altro ed è illu-
minato dall’amore di Dio. Ed è un fatto che
non è sempre facile volersi davvero bene.
Così come è un fatto che il bene o comincia
dentro di noi o non comincia affatto. Dun-
que, incammindoci per questa strada pos-
siamo arrivare a dare carne e sangue a una
grande verità. E a salvare la nostra anima.

Le confesso, gentile e caro amico letto-
re, che a volte anch’io ho la sensazione
che colui (e colei) che lei chiama «l’uo-
mo ipermoderno» non sappia davvero
amare tutta la propria vita, con le sue
armonie e disarmonie, con la sua fre-
nesia e le sue solitudini, volgendola al
bene, cioè aprendola a Dio e agli altri.
Ma non contano le mie sensazioni, con-
ta che questo dobbiamo imparare a fa-
re sino all’ultimo giorno della nostra e-
sistenza. Conta che questo rende pie-
na la nostra umanità e ci fa stare bene
con noi stessi e con chi ci sta accanto e
ci mette in giusta relazione con il mon-

do che anche a noi è affidato. Se estin-
guessimo questo anelito, non varrebbe
la pena di combattere il male, quello di
oggi e quello di sempre. E non verreb-
be mai, dopo quel «tempo debito» di
cui lei parla, un tempo dovuto, che non
è semplicemente quello «di prima», ma
un tempo davvero nuovo. Un tempo
convertito, cioè cambiato nel profondo.
Un tempo in cui l’uno all’altro non sa-
remo più untori, ma fratelli. Questo è
il lavoro che ci tocca qui e ora, in que-
sto tempo ammalato. Questa è la nostra
speranza.
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Quant’è difficile stare da soli
e amare se stessi, scrive un

lettore riflettendo sui giorni
di "clausura" da pandemia.
E si aggrappa a un antico e

nuovo comandamento. È una
provocazione utile. Che può
aiutare a costruire un tempo

che non sia  semplicemente
quello «di prima»

MARCO TARQUINIO

Il direttore risponde

ltre la mascherina, guardo la
piazza, oggi. La piazza,
normalmente, è brulicante,

convulsa, piena di movimento di macchine e di
umani, che si muovono a tutte le velocità.
Piena di suoni indistinti e di flussi indecifrabili.
Le nostre piazze ora sono spente. Ed ecco la
mia sorpresa: quando guardo la piazza, oggi,
dopo il primo smarrimento, non vedo più la
desolazione, come i primi giorni. Vedo
semplicemente e quietamente un vuoto
disponibile: il vuoto di un tempo sospeso,
ripulito dell’abituale e caotico affollamento, ma
come in attesa di essere riempito in un modo
nuovo. Un vuoto di attesa. Un’attesa vergine:
che sconfina, quasi, con una promessa. Come
se, incongruamente e improvvisamente, mi
apparisse in nostro potere la fantasia di poter
abitare la piazza come un simbolo di comunità
più visibile, di cittadinanza migliore. 
La piazza è anche un nodo sensibile per il
vissuto del popolo delle città, lo sappiamo. Il
raduno in piazza è un luogo sintomatico dello
stato della cittadinanza, o di determinate parti
di essa: specchio dei suoi umori, delle sue
invocazioni, delle sue pulsioni. Talora "ci
prende", la piazza, liberando il riconoscimento
di energie giuste e vitali. Ma accade pure che
"non ci prenda" per niente. 
Oggi è la Domenica delle Palme, che ci
introduce ai giorni della Passione. La folla di cui
parlano i Vangeli occupa la piazza due volte.
Una prima volta si addensa intorno a Gesù, che
fa il suo ingresso in Gerusalemme, in sella a un
asinello, inneggiando di entusiasmo: «Osanna
al Figlio di Davide! Benedetto colui che viene
nel nome del Signore» (Matteo 21, 1-9). Una
seconda volta, nel giro di pochissimi giorni, la
folla radunata davanti al palazzo del
governatore Ponzio Pilato lo consegna al
sacrificio: «E tutto il popolo rispose: "Il suo
sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri
figli"» (Mt 27, 25). Gesù li aveva guariti e
risuscitati, i loro figli. 
Dovremo avere più cura della piazza, nella
città. Delle forme con le quali la frequentiamo,
delle forze che essa attrae. Dobbiamo
esercitarci in un uso migliore delle sue libertà,
per essere pronti a trarne energie buone per la
comunità. Forse, dovremo dedicare più
impegno alla "punteggiatura" quotidiana della
piazza, predisponendo "normalmente"
momenti di sosta incantata, che creano piccoli
punti felici di magnetismo spirituale. 
Ricordate le domeniche senza auto?
Passeggiavamo per le piazze senza macchine
con i bambini, che erano quasi bambini di
tutti. E parlavamo con tutti. (I bambini fanno la
differenza, nella punteggiatura dei tempi e dei
luoghi della città: è un caso che le nostre città
siano così ostili ai bambini?) In molte città, i
giovani organizzano da tempo improvvisi ed
emozionanti flash-mob, dove l’anonimato
della folla lascia filtrare poco a poco orchestrali
e coristi che infine compongono
un’emozionante esecuzione dell’Inno alla
Gioia, o l’incanto coreografico di un elegante
tango collettivo. Eventi semplici e in
controtendenza con le velocità e gli urti delle
particelle impazzite. Eventi che creano
punteggiature nella piazza, appunto
restituendola al "discorso" umano: la
ricompongono con l’interiorità delle persone,
le iniettano dolcemente in incanto spirituale, la
sottraggono all’eccitazione del formicaio:
industrioso, ma anche dispersivo e ossessivo. 
Dopo l’emergenza, la programmerei – i
comuni, le parrocchie, le scuole! – questa
punteggiatura spirituale della piazza: che crea a
sorpresa angoli di bellezza e di unione
spirituale degli umani. Ci farei vivere le piazze,
normalmente, quando le riempiremo di nuovo. 
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Il vuoto «disponibile»
che ci sta aspettando

PIERANGELO SEQUERI


